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ONOREVOLI SENATORI. – È noto a tutti che
numerosi parlamentari provengono dai ran-
ghi della Magistratura e a vario titolo godo-
no di un periodo di aspettativa per tutta la
durata del loro mandato istituzionale. È al-
tresì noto come la Costituzione italiana as-
serisca che la Magistratura debba essere li-
bera ed indipendente dal potere politico.

Sembra quindi stridere il fatto che magi-
strati possano sospendere la loro funzione
giudicante per dedicarsi all’attività politica
in uno dei partiti presenti nel Parlamento,
sia italiano che europeo, e poi tornare tran-
quillamente, espletato il mandato, a rivestire
degli incarichi nell’ambito della Magistra-
tura.

Diventa infatti difficile per un cittadino,
soprattutto quando abbia a sua volta rico-
perto incarichi istituzionali, a qualsiasi li-
vello, militando in aree politiche diverse da
quelle del magistrato, presentarsi psicologi-
camente sereno ad un eventuale giudizio.

Con il presente disegno di legge, si in-
tende ovviare a questo rischio e rendere ef-
fettivo l’articolo 104 della Costituzione che,
al primo comma, definisce solennemente la
Magistratura «un ordine autonomo e indi-
pendente da ogni altro potere», obbligando

il magistrato che intende candidarsi ad una
qualsiasi carica istituzionale che preveda un
suffragio popolare, indipendentemente
dall’esito della competizione alla quale par-
tecipa, a rinunciare definitivamente ed irre-
vocabilmente alla carriera giudiziaria fin
dall’atto stesso di accettazione della propria
candidatura.

Non paiono, infatti, a questo scopo suffi-
cienti le previsioni dell’articolo 8 del De-
creto del Presidente della Repubblica 30
marzo 1957, n. 361, concernente l’approva-
zione del testo unico delle leggi recanti
norme per l’elezione della Camera dei de-
putati, come modificato dalla legge 3 feb-
braio 1997, n. 13, secondo le quali i magi-
strati non eletti non possono esercitare le
loro funzioni soltanto nei primi cinque anni
dalla data delle elezioni e limitatamente alla
circoscrizione nella quale hanno avuto luo-
go le consultazioni.

In una fase storica nella quale le iniziati-
ve della Magistratura sono suscettibili di
provocare rilevanti ricadute politiche, sem-
bra più che mai opportuno assicurare una
tutela più incisiva al diritto del cittadino di
essere sottoposto ad un giudizio impar-
ziale.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

1. Il magistrato candidato ad una qualun-
que carica istituzionale che preveda un suf-
fragio popolare rinuncia definitivamente ed
irrevocabilmente a ricoprire incarichi nella
Magistratura all’atto di accettazione della
candidatura.
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ONOREVOLI SENATORI. – Il disegno di leg-
ge costituzionale (atto Senato n. 3859-B),
che il Senato e la Camera hanno approvato
in prima deliberazione nel luglio 1999, ri-
guarda la revisione degli articoli 121, 122 e
123 della Costituzione per l’introduzione
della vera e propria elezione diretta del pre-
sidente della giunta regionale, ma non sop-
prime il voto di preferenza nella contestuale
elezione del consiglio regionale.

Del resto, una legge di revisione costitu-
zionale non poteva contenere questa previ-
sione, mentre la soppressione del voto di
preferenza nelle elezioni regionali può esse-
re disposta anche a precindere da tale revi-
sione costituzionale.

Vi sono valide ragioni per sopprimere il
voto di preferenza in quelli che ora sono i
collegi provinciali per la elezione del consi-
glio regionale (come è noto, non vi è voto
di preferenza nella lista regionale).

Le ragioni di principio si possono riassu-
mere come segue: 1) un primo effetto nega-
tivo del voto di preferenza è la esasperazio-
ne della competizione infrapartitica, causa
ulteriore di frantumazione politico-clientela-
re e fattore non secondario di possibili fe-
nomeni di corruzione per le notevoli risorse
finanziarie necessarie ai singoli candidati;
2) un secondo effetto negativo del voto di
preferenza è che ostacola la formazione di
liste unitarie.

La soppressione del voto di preferenza
nella elezione del consiglio regionale si può
attuare conservando gli attuali collegi pro-
vinciali. Tuttavia, nel 1995 questi furono
delimitati rapidamente utilizzando i collegi
per la elezione dei consigli provinciali, resi
multipli con criteri automatici. Converreb-
be, pertanto, procedere anche al superamen-
to di collegi provinciali che siano troppo
ampi e quindi produrre liste «bloccate» (in
quanto mancanti di voto di preferenza).

Ciò si può realizzare disponendo che, en-
tro trenta giorni dalla data di entrata in vi-
gore della legge che si propone, i consigli
regionali, a maggioranza assoluta dei com-
ponenti, possano stabilire la suddivisione
della circoscrizione elettorale delle province
che, nelle elezioni regionali del 1995, han-
no visto assegnato loro un numero di seg-
gio superiore a quindici: la suddivisione in
collegi infra-provinciali viene effettuata ag-
gregando diversi collegi utilizzati per l’ele-
zione dei consigli provinciali, purché geo-
graficamente contigui.

Si intende che, in mancanza di delibera-
zione tempestiva dei consigli regionali, si
mantengono i collegi provinciali esistenti.

Il proponente ringrazia il prof. Augusto
Barbera dell’Università di Bologna per la
collaborazione.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

1. Il terzo comma dell’articolo 1 della
legge 17 febbraio 1968, n. 108, è sostituito
dal seguente:

«Ogni elettore dispone di un voto di
lista».

Art. 2.

1. L’articolo 13 della legge 17 febbraio
1968, n. 108, come sostituito dall’articolo 1
della legge 23 febbraio 1995, n. 43, è
abrogato.

Art. 3.

1. Le letteree) ed f) del terzo comma
dell’articolo 15 della legge 17 febbraio
1968, n. 108, sono abrogate.

Art. 4.

1. All’articolo 15, quarto comma, della
legge 17 febbraio 1968, n. 108, le parole da
«e seguendo la graduatoria prevista dalla
lettera f) del precedente comma» fino alla
fine del comma sono sostituite dalle se-
guenti: «i candidati, seguendo l’ordine di
presentazione nella lista».

Art. 5.

1. In deroga al disposto del quarto com-
ma dell’articolo 1 della legge 17 febbraio
1968, n. 108, entro trenta giorni dalla data
di entrata in vigore della presente legge i
consigli regionali, a maggioranza assoluta
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dei componenti, possono stabilire la suddi-
visione della circoscrizione elettorale delle
province che nelle ultime elezioni regionali
antecedenti la data di entrata in vigore della
presente legge hanno visto loro assegnato
un numero di seggi superiore a quindici. La
suddivisione in collegi sub-provinciali è ef-
fettuata aggregando diversi collegi utilizzati
per l’elezione dei consigli provinciali, di
cui all’articolo 9 della legge 8 marzo 1951,
n. 122, come modificato dall’articolo 2 del-
la legge 10 settembre 1960, n. 962, purché
geograficamente contigui.

2. In mancanza della deliberazione dei
consigli regionali di cui al comma 1 del
presente articolo, continua ad applicarsi
l’articolo 1, quarto comma, della legge 17
febbraio 1968, n. 108.

Art. 6.

1. La presente legge entra in vigore il
giorno stesso della sua pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale.


